Gli scatti biennali dei Docenti Universitari

Un recente intervento del collega Merafina sulla lista UNILEX accenna ad una dichiarazione del Ministro Mussi relativa alla possibilità di convertire gli scatti biennali di anzianità dei docenti universitari in un fondo per il reclutamento di nuovi ricercatori. Qualcuno ha già provato a sondare l’opinione dei colleghi Unilexiani sulla accettabilità del progetto. La cosa è preoccupante, tanto più se pensiamo che alcuni di noi già in passato hanno rilevato che la nostra categoria sarebbe una delle ultime a godere di aumenti biennali automatici, che come tali dovrebbero essere considerarti un anacronistico privilegio da superare. Vorrei cercare di mettere la questione nei suoi giusti confini.
Riconosco che nella società odierna sarebbe corretto legare più strettamente le retribuzioni al rigoroso rispetto dei propri doveri e, in genere, alla quantità e qualità del lavoro svolto. Sotto tale aspetto non sarebbe affatto disdicevole che gli aumenti stipendiali automatici  della carriera dei docenti universitari fossero sostituiti (secondo me solo parzialmente) da incentivi legati ad un processo di continua valutazione. Ma questo significa mantenere i relativi fondi a disposizione delle stesse persone, condizionandone  però l’erogazione al soddisfacimento di opportuni criteri: il fondo delle retribuzioni resta inalterato, ma viene ridistribuito diversamente tra le stesse persone.
Altra cosa è la semplice eliminazione degli scatti biennali, trasferendo le somme così risparmiate ad una diversa destinazione (la retribuzione di nuovi assunti) pur se nell’ambito dello stesso capitolo di spesa. In tal caso infatti si ha una evidente riduzione degli stipendi della categoria: il fondo retribuzioni resta ancora inalterato, ma viene ridistribuito su di un numero più alto di soggetti.
Ma vogliamo scherzare? Se il nostro paese non riesce a farsi carico della creazione di un numero di ricercatori adeguato, cioè paragonabile a quello degli altri paesi industrializzati, ce ne dobbiamo fare carico noi? Non ho notizia di una banca in cui per assumere un nuovo cassiere si proceda alla autotassazione dei funzionari di ruolo! A meno che non si voglia sostenere la tesi che i professori universitari guadagnano già troppo. Ma il confronto con i colleghi europei mostra in genere che abbiamo meno obblighi didattici ( parlo degli obblighi di legge, non di quelli ben maggiori che di fatto sopportiamo), non certo che guadagniamo di più. Sono altre le categorie (vedi ad es. i parlamentari)  che hanno da vergognarsi nel confronto europeo!
Prescindendo comunque dal problema non facile di dare una valutazione aprioristica in assoluto di quanto sarebbe giusto retribuire un professore universitario, credo non sia inutile ricordare ai colleghi più giovani quale è la ragione storica dell’esistenza degli scatti di anzianità. Il legislatore della Legge Delega 28/1980, quella che ha portato al DPR 382/1980, accettò implicitamente l’idea che la professionalità, e quindi la prestazione d’opera, del docente universitario migliora nel tempo a seguito di acquisita esperienza e pertanto è giusto retribuire di più il docente più anziano. Per realizzare questo, e garantire al tempo stesso che il professore universitario al compimento della carriera avesse una retribuzione paragonabile a quella di altra categoria di pari livello, stabilì che a fine carriera la retribuzione del Professore Ordinario doveva essere pari a quella dei Dirigenti dello Stato e calcolò a ritroso (fissata una opportuna velocità di aumento retributivo nel tempo) quanto avrebbe dovuto essere la retribuzione all’inizio di carriera. Ecco come si è arrivati alla norma (art. 36, comma 2, DPR 382/80)  che stabilisce che “ Ai professori appartenenti alla prima fascia all’atto del conseguimento della nomina ad ordinario è attribuita la classe di stipendio corrispondente al 48,6 per cento della retribuzione del dirigente generale di livello A dello Stato, comprensiva dell’eventuale indennità di funzione.” Una partenza e una carriera analoga vale poi per Associati e Ricercatori la cui retribuzione è percentualmente legata a quella degli Ordinari. 
E’ quindi evidente che la eliminazione secca  degli scatti biennali significa abbassare il livello stipendiale della categoria rispetto a quello di tutte le altre, con evidente dequalificazione della funzione dei docenti universitari. Se poi teniamo conto che a partire dal 1997 (L. 2/10/1997 n. 334) i docenti universitari sono stati sganciati dagli alti dirigenti statali e non hanno più avuto gli aumenti di indennità di cui questi ultimi hanno goduto, il divario retributivo sarebbe ancora più umiliante. 

In sostanza voglio dire che l’eliminazione degli scatti di anzianità, se sganciata da meccanismi incentivanti sostitutivi, dovrebbe coerentemente non abbassare gli stipendi degli anziani, ma semmai innalzare allo stesso livello anche le retribuzioni dei professori giovani. Una tale risoluzione non sarebbe affatto scandalosa: sarebbe soltanto la naturale conseguenza dell’accettazione del principio che ciò che conta è la natura delle funzioni svolte, indipendentemente dal valore aggiunto associato all’esperienza.   

Quindi aboliamo pure gli scatti biennali. Ma facciamolo con coerenza. 

In caso contrario spero proprio che noi universitari non accettiamo passivamente che ci mettano i piedi in testa, come invece è successo quando il Ministro del MIUR del precedente governo ha abolito il fondo di incentivazione, a noi destinato, per finanziare nuovi assegni di ricerca.
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